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FrancoVolpi,filosofia
comepraticadifelicità

U
navariantedel
simboloche
rappresenta
l’infinitoper

proporreunanuovavisione
delmondoemigliorare la
nostra società. È l’idea cheha
guidatonegli ultimi anni il
progettoartisticodi
MichelangeloPistoletto,
artista italiano tra i più
famosi almondo, cheha
presentato inanteprima
nazionalea Schio, ospite del
festivaldelle città impresa, il
suonuovo libro Il Terzo
Paradiso, editodaMarsilio.
NatoaBiellanel 1933,
Pistolettohadato vitanegli
anni ’60ai quadri
specchianti, che riaprono la
prospettiva, arrivandopoinel
1994alla creazionedel suo
manifestoProgettoArte, con
il quale l’artistapone l’arte al
centrodiuna trasformazione
socialmente responsabile. Il
simbolodel TerzoParadiso
entraa farpartedi questo
progetto.

Lei scrive nel suo manifesto
Progetto Arte del 1994 che «è
tempo che l’artista prenda su
di sé la responsabilità di porre
in comunicazione ogni altra
attività umana, dall’economia
alla politica...». Com’è riuscito a
conciliare le due cose nella sua
esperienza?
Hocreato laCittadellarte a
Biella, che ènata
contemporanementealmio
manifesto.Quando tuttimi
dicevanoche ilmiomanifesto
eraun’utopia, rispondevo che
nona caso l’avevo chiamato
ProgettoArte, proprio ad
indicare la volontàdi
progettare, aldilàdella
semplice teorizzazione.
Utopiavuoldirenon luogo: io
hocreatoun luogo in cui
applicare in senso attivo e
reale il progetto,
suddividendoloa sua volta in
tante cellule, chiamateUffizi,
corrispondenti ai diversi

settoridella società:
educazione, ecologia,
economia, politica ecc. Lo
slogandellaCittadellarte è
"Arteal centrodiuna
trasformazione responsabile
della società". La
trasformazione sociale
diventadunqueunprocesso
creativo.

Cittadellarte non è una realtà
isolata?
Èunarealtà adattabile al
restodelmondo,un luogodi
ricerca in cui si creanodei
risultati che sonoesportabili.
Stiamo tentandodi creare
unarealtà simile anche in
Francia.

Come può un simbolo (nel suo
caso il nuovo simbolo del Terzo
Paradiso) cambiare una
società? E perché riprodurlo?
Il concetto viene
normalmenteespresso inarte
in termini simbolici. Il segno,
il simbolo, la formadiventano
riferimentodi qualchecosadi
reale. Si parte dal simboloper

portareaduna realizzazione
nella realtà che trova
rappresentazionenel simbolo
stesso. Il simbolo si trova in
tutti i settori, come segnoche
identifica il fenomeno reale.
Sonopartitodal segnoper far
nascere ilTerzoParadiso
perchécreaunarelazione,
prende il postodellaparola e
del significato.

Nel suo nuovo libro “Il Terzo
Paradiso" fa spesso
riferimento a proposte molto
concrete (dal co-housing
svedese al microcredito in
Bangladesh). Ma questi non
sono casi isolati?
Sì lo sono. Sonoesempidi
qualcosacheesiste e
funziona, chepossono
diventarepunti di partenza.
Porto esempi concreti per
nonparlare solo in senso
teorico.

Come si può conciliare la
comunicabilità immediata che
dovrebbe possedere un’opera
d’arte visiva con l’analisi

concettuale che sostiene la
sua opera?
L’arte fino al ’900 era legata a
unarappresentazione
convenzionale, che la gente
conoscevae che sibasava
sull’imitazionedella realtà.
Nell’artedel ’900 le
convenzioni si sono
disgregate.È importanteoggi
ritrovaredelle convenzioni
per agirenella società. I
simbolidevonocrearenuove
convenzioni,manmano
compreseda tutti comenel
passato.Ladifferenza stanel
fatto cheoranondevepiù
essereun’arte cheaderisceal
mondo,maun’arte che crea
convenzioni alle quali il
mondoaderisce. Io auspico
unritornodell’artenel
mondocome fenomeno
autonomocheproduce
convenzionidi cambiamento.
Questanonèuna fantasia
eccentricadell’artista,ma
derivadal fatto che l’artista è
ingradodi osservare il
cambiamentodella società.
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L'INTERVISTA di SILVIA FERRARI

MICHELANGELOPISTOLETTO

L’evoluzionesociale
oggièprocessocreativo

“Il ritorno - Dentro il nuovo
Iraq” (Feltrinelli Editore) è il
librodiGiuliana Sgrena di cui
si parla questa sera alle 20.30
nella sala riunioni della Coop
Veneto di Recoaro Terme nel-
l’ambito delgi incontri pro-
mossi daGuanxinet. Sarà pre-
sente l’autrice, inviata delMa-
nifesto; introdurrà Daniela
Frigo dell’università di Trie-
ste. Era il 4 febbraio 2005
quando Giuliana Sgrena ven-
nerapitaaBaghdadmentrere-
alizzava un reportage per il
Manifesto: fu liberata dai ser-

vizisegreti italianiunmesedo-
po, il 4marzo, l’operazionede-
licatissimacostòlavitaaNico-
la Calipari, uno degli agenti
dei servizi di sicurezza che la
stavano portando in salvo e
che morì sotto il fuoco ameri-
cano. Dopo aver dedicato tan-
ta passione e tanta vita alla
questionemediorientale e do-
po avere scritto libri come “Il
prezzodel velo" e “FuocoAmi-
co" (dove racconta appunto
l'esperienza drammatica del
suo sequestro, prigioniera dei
mujaheddin), laSgrenaèritor-

nata in Iraq. Dapprima nella
regione di confine controllata
dai kurdi. Poi, finalmente, a
Baghdad, raccontando la vita
che riprende lungo le rive del
Tigri mentre si va incontro al
“disimpegno" americano nell'
area, conmoltissimi problemi
ancoraaperti edolorosi .
RitornareinIraqèperlagior-

nalistaunoshock,Mabenpre-
sto l’inviata lascia spazio alla
descrizione di ciò che vede. la
nuova strategia americana di
accordarsi con gli anziani dei
villaggi sunniti ha di fatto tol-
to spazio politico alla propa-
ganda armata del fondamen-
talismoislamista.Maallavigi-
lia del “disimpegno" america-
nonell'area non tutti i proble-
mi paiono essere risolti. Con
sensibilità umana e giornali-
stica, Giuliana Sgrena raccon-
taperché.f

MichelangeloPistolettoalla BiennalediVenezia,nello scorsogiugno, prima diuna“performance”

Lorenzo Parolin

L'uomo, prima del filosofo, o
meglio, l'uomo “nel" filosofo:
amico,marito epadre.
Si è dipanato su questo filo

conduttore, al centro congres-
sidiLavarone, ilconvegno“Ri-
cordandoFrancoVolpi, filoso-
fo 04.10.1952 - 14.04.2009" in
memoriadello studiosovicen-
tino, tra i massimi esperti
mondialidiHeideggereScho-
penhauer,tragicamentescom-
parso poco più di un anno fa.
E, se agli occhi di molti, l'in-
trecciodiaffetti ebiografiaac-
cademica, così come il profilo
delle Prealpi trentine al posto
di qualche edificio universita-
rio,potevasembrare inusuale,
la scelta degli organizzatori è
apparsa subito ben chiara,
una volta ricostruito il percor-
sodi ricercadiFrancoVolpi.
Un percorso il cui fil rouge è

stato delineato in apertura di
lavori da Giovanni Gurisatti:
«C'è uno spartiacque nella vi-
taaccademicadiVolpi -hadet-
to - segnato dall'approccio a
Schopenhauer, dalla cura edi-
torialediunaseriedivolumet-
ti dedicati alla filosofia prati-
ca, o meglio alle pratiche filo-
sofiche,dalconcepirela filoso-
fia come estetica dell'esisten-
za e cura di sé». Lo studioso,
cresciuto dunque osservando
una costellazione che com-
prendeva Aristotele, Martin
Heidegger e Hannah Arendt,

unavolta arrivato allamaturi-
tà aveva rivolto il proprio
sguardo ad un autore come
Schopenhauer, scoprendo (o
riscoprendo) la filosofia come
pratica di felicità e costruzio-
ne della propria vita. Anche
dal sellino della sua bicicletta,
molto più di una passione per
il filosofovicentino, chedaau-
tenticoviaggiatore-cosmopoli-
ta amava affrontare a colpi di
pedalatapercorsi inogniango-
lodelmondo.
A Volpi, del resto, l'accade-

mia andava stretta, non solo
in senso metaforico: ecco il
perchédelsuomuoversisuter-
reni inesplorati, alla scoperta
di autori poco noti al grande
pubblicoointrecciandolafilo-
sofia a contesti e spazi a essa
estranei, si trattasse di aprire
nuovi fronti editoriali (basti
pensare al successo imprevi-
sto delle “arti" Schopenhaue-
riane, arrivate a vendere un
milione di volumetti) o di svi-
luppareunaquestionefilosofi-
ca sullepaginediungiornale.
Il Volpi maturo, dunque, (ed

è stata la tesi sostenuta anche
da Massimo Cacciari e Anto-
nioDaRe),concepivala filoso-
fianoncomemeroesercizioin-
tellettuale, ma come curiosi-
tas, attenzione e cura al mon-
do.
Nell'ottica della cura di sé, e

della rete sterminata di rela-
zioni che Volpi era riuscito a
tessere, un'autentica “scuola"
di pensiero che andava da Pa-

dova a Puebla, da Montreal a
Friburgo, hanno dunque ac-
quisito un significato fonda-
mentale anche gli aneddoti
raccontati da amici e colleghi:
daAlejandroVigodell'Univer-
sità di Navarra, che ha riper-
corso i comuni studi su Hei-
degger e Aristotele, a Umber-
toCuri, cheharicordatoFran-
co Volpi nelle vesti di storico
della filosofia, a Maddalena
Buri che l'ha conosciuto come
straordinariodivulgatorea, in-
fine, Jesus Adrian Escudero
(Università Autonoma di Bar-
cellona)checonVolpicondivi-
deva gli studi su Foucault e la
passioneper il ciclismo.
la chiusura ha avuto il colore

delle emozioni: dalla naturale
allegriadiAndrésSánchezPa-
scual, che ha riletto i suoi pri-
mi incontri con il filosofo vi-
centino,allanostalgiadiGian-
franco Frigo, chiamato a rac-
contare un viaggio verso Stra-
sburgo con il collega, al dolore
di Jean Grondin (dell'Univer-
sità di Montreal) che ha chiu-
so con una sorta di preghiera
spontanea.
Il finale, solomusicae imma-

gini, è stato affidato alla se-
quenzadifotografie“Lasualu-
ce" realizzate dalla figlia Lau-
ra, a far emergere una volta di
più, nel silenzio attento dei
presenti, tutta l'umanità di
Franco Volpi. Amico,marito e
padre, filosofo. E poi ciclista,
viaggiatore, cosmopolita...f
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LauraVolpifraJean Grondin(a sinistra) e AndrésSánchez Pascualalconvegno di Lavarone. PAROLIN

Ilricordo diun folto gruppodicolleghi edella figlia
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Sgrena,ilritornoinIraq
cinqueannidopoilsequestro

Lagiornalista GiulianaSgrena
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